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Cambiano i dati della trattativa 
se gli inglesi non entrano nello Sme 

E' quanto hanno sottolineato ieri i partiti della maggioranza nella riunione con Pandolfi - Le in
formazioni del ministro sullo stato della discussione per il sistema monetario - Una delegazione 
socialista a Londra per incontri con i laburisti - Anche il Psdi parla di contatti con gli inglesi 

ROMA — Le sempre più ac
centuate esitazioni del gover
no laburista per la parteci
pazione inglese al sistema mo
netario europeo sono il vero 
fatto nuovo della trattativa co
munitaria di questi giorni, ta
le da influenzare anche il di
battito che è in corso nel no
stro paese. Non a caso, nella 
riunione di ieri tra il mini
stro Pandolfi e 1 rappresen
tanti dei partiti della mag
gioranza dedicata (< secondo 
una prassi da giudicare sen
z'altro positiva », ha commen
tato il compagno Barca) ad 
una informazione sugli ultimi 
sviluppi della trattativa, buo
na parte della esposizione ha 
riguardato la posizione in
glese. 

Dalla informazione di Pan
dolfi è risultato comunque con
fermato, come ci ha detto 
alla fine della riunione il 
compagno Barca. « che per
mangono tra i vari governi 
notevoli divergenze e diffi
coltà non superate; che an
che altri governi, come del 
resto risulta da pubbliche pre
se di posizione del governo 
inglese, distinguono nettamen
te tra costruzione di un nuo
vo sistema monetario (nel qua
le " tutti " i paesi della Comu
nità possano ritrovarsi) e in
gresso nel serpente moneta
rio guidato dal marco*. Da 
parte di tutti i partiti è stato 
sostenuto che un eventuale 
non ingresso della Gran Bre
tagna nel nuovo sistema mo
netario cambierebbe radical
mente i termini della questio
ne, sia per gli aspetti econo
mici sia per quelli politici. 

La stessa soluzione tecnica 
per la quale l'Italia si batte 
e cioè la adozione di un pa
niere di monete rispetto al 
quale stabilire i margini di 
fluttuazione, verrebbe a cade
re. La sterlina dovrebbe costi
tuire infatti il 13% del pa
niere; se essa non parteci
passe al sistema monetario. 
nel paniere si avrebbe una 
maggioranza assoluta delle 
monete che gravitano nell'area 
del marco e cioè nessuna no
vità rispetto alla situazione 
attuale, caratterizzata dal co-
sidetto « serpente ». nel qua
le tanto l'Italia quanto la Gran 
Bretagna non hanno alcuna 

intenzione di entrare. • 
Anche alla luce di questi 

ultimi sviluppi della situazio
ne inglese, socialisti e social
democratici hanno deciso di 
avere contatti diretti con i 
laburisti. Ieri è partita alla 
volta di Londra una delega
zione del PSI guidata dal re
sponsabile economico Cicchit-
to: il socialdemocratico Viz-
zini ha detto che avrebbe pro
posto oggi alla direzione del 
suo partito di prendere imme
diati contatti con il partito la
burista inglese. 

In quale chiave sono presi 
questi contatti? Sia Cicchitto 
nei giorni scorsi sia Vizzini 
ieri hanno sostenuto che l'in
gresso della Gran Bretagna 
< è indispensabile ». E sia i 
socialisti sia i socialdemocra
tici si sono pronunciati con
tro un sistema monetario che 
sia. come vorrebbe Schmidt. 
un semplice allargamento del 
l'attuale serpente. Ma anche 
il cancelliere tedesco sta fa
cendo le sue mosse sulla scac
chiera del socialismo euro
peo: ai laburisti inglesi ver
ranno. dunque, dagli ambien
ti socialisti italiani una esor
tazione a tenere duro sulle 
« condizioni » per l'entrata nel 
sistema monetario o invece 
un invito ad t ammorbidire » 
le proprie esitazioni? 

Sta di fatto, come ci ha 
detto ieri il compagno Barca. 
che nell'incontro con Pandol
fi i partiti della maggioran
za hanno confermato che la 
posizione dell'Italia nella trat
tativa deve essere quella illu
strata dal ministro del Te
soro alla Camera il 10 otto
bre e ribadita poi al Senato 
sia dal ministro sia dal go
vernatore della Banca d'Ita
lia. E cioè: il nuovo sistema 
si deve basare su un panie
re di monete: devono essere 
contestuali le misure di tra
sferimenti reali di risorse a 
sostegno delle economie più 
deboli: deve essere subito 
messo in funzione anche il 
Fondo monetario europeo. 

Tra governo e partiti ci sa
ranno nuovi incontri informa
tivi e. ha detto Barca, sarà 
poi esaminata l'opportunità e 
la sede di un dibattito poli
tico prima della decisione fi
nale. 

Il CIP «libera» 
la pasta e non 
riduce il gasolio 

La decisione presa ieri - Diminuisco
no i consumi petroliferi dell'industria 
Aumentano però quelli della benzina 

// Fondo monetario sollecita 
un rapido aumento di risorse 

ROMA — Dopo l'intervento 
restrittivo sul credito del go
verno di Washington il dolla
ro è tornato per la prima vol
ta al ribasso, sia pure di po
chi punti. La quotazione me
dia italiana è attorno le 840 
lire; l'oro è risalito da 214 
dollari l'oncia. La spinta del
la politica restrittiva continua 
tuttavia con l'adozione di un 
tasso d'interesse minimo del 
10.75^ da parte di tutte le 
maggiori banche statunitensi. 
Il sistema creditizio USA de
nuncia tuttavia il permanere. 
ai nuovi livelli, della fortis
sima domanda di credito che 
ha caratterizzato l'espansione 
monetaria degli ultimi mesi. 
cui si è attribuita la debolez- • 
za del dollaro. Sono ai massi
mi livelli di indebitamento 
tanto i consumatori che le 

imprese: questa tendenza, per 
esperienza, non si può inter
rompere improvvisamente, per 
l'esigenza di rinnovare la mag
gior parte dei debiti in sca
denza. Salgono i profitti di 
intermediazione. 

Il direttivo del Fondo mo
netario internazionale, in un 
comunicato reso noto a Wa
shington, ha annunciato di 
avere definito i documenti uf
ficiali per l'aumento del 50% 
delle risorse proprie (quote) 
di cui chiede la ratifica alla 
maggioranza qualificata dei 
138 paesi membri entro 1*11 
dicembre. Qualora ciò non av
venisse. si rileva, il FMI non 
sarebbe in grado — dopo i ri
tiri fatti dagli USA — di fare 
la propria parte come fonte 
di credito internazionale. L'in
vito del FMI è sottolineato 

sia dalle restrizioni adottate 
dagli USA che dalla rinuncia 
a fare del Fondo monetario 
europeo una fonte di liquidità 
internazionale di nuovo tipo. 
come previsto inizialmente. 

Due notizie sui riflessi mo
neta/produzione. La Svizzera 
ha registrato una riduzione 
dei prezzi al consumo, soprat
tutto frutta e verdura, caffè, 
cacao, automobili quale rifles
so della rivalutazione del fran
co. La siderurgia tedesca ha 
registrato in ottobre un au
mento di produzione del 9.3°^ 
nonostante la rivalutazione 
del marco, valendosi della 
protezione dei prezzi minimi 
CEE. 

Nella foto: Una vignetta da 
« L'Express ». 

ROMA — Con una decisio
ne presa Ieri nel corso di 
una breve riunione. 11 CIP 
ha « liberalizzato » il prez
zo della pasta. D'ora In 
poi, perciò, le industrie 
produttrici di paste ali
mentari non dovranno più 
vendere 1 loro prodotti al 
prezzo fissato amministra
t ivamente dal CIP. ma 
dovranno semplicemente 
comunicare al CIP l prezzi 
ai quali venderanno la 
pasta, documentando l 
costi che giustificheranno 
eventuali ritocchi. Da ieri. 
quindi, il CIP si limiterà 
semplicemente a « sorve
gliare s> il prezzo di que
sto genere di largo con
sumo. intervenendo <?oltnn-
to nel casi In cui gli au
menti a t tuat i dai produt
tori non fossero rispon
denti alle variri7Ìoni dei 
costi documentate. 

La decisione del Comita-
! to prezzi appare in questo 
i momento ner lo meno av-
i ventata . CI chiediamo. In-
! fatti, comp farà il CIP a 

« sorvegliare » concreta
mente il prezzo della pasta 
ed a effettuare un reale 
controllo sulle eventuali 
richieste del produttori, 
quando è noto a tutt i che 
esso non ha le s t rut ture 
adeguate per assolvere a 
questo compito. E la vi
cenda rerente delle t a r ' f e 
telefoniche è a ouesto 
proposito un esempio Il
luminante S»rpbbp >tnto 
Quindi oooortuno attende
re rsrìpeiiompptn ripl'p 
s t ru t ture operative e di 
controllo del CIP per evi
tare Il pericolo del ripeter
si di situazioni che dan
neggiano il consumatore. 

Nella riunione di ipri il 
CIP ha. inoltre, deciso di 
lanciare invariato il prezzo 
dei prodotti petroliferi. 
Valutando l'effetto rip'H 
ripresa delle quotazioni del 
dollaro, il Comitato non 
ha più tenuto opportuno 
procedere alla diminuzione 
dei prezzi di alcuni pro
dotti netroliferi (si Darlava 
soprat tut to del gasolio). 
Questo primitivo orienta-

Tubarao non deve escludere Gioia Tauro 
Il prestito internazionale verrà utilizzato dall'Itti per l'impianto in Brasile? - Occorrono chiari
menti - In Italia (in Calabria) devono svilupparsi le lavorazioni a più alto contenuto tecnologico 

II 30 ottobre a Francoforte 
viene firmato un accordo per 
la concessione all'/Ri da par
te di un consorzio banca
rio internazionale (Deutsche 
Bank) di un prestito di 500 
milioni di dollari, che. stan
do alle dichiarazioni del suo 
ormai scaduto presidente, 
doveva essere « essenzial
mente destinato ad investi-
menti volti ad assicurare V 
incremento della produttività 
e competitività delle imprese 
del gruppo e l'espansione di 
sistemi di trasporti e delle 
comunicazioni che consenta
no non solo una propria di
retta redditività ma anche 
una riduzione di costi ed 
una maggiore efficienza ope
rativa all'intero sistema eco
nomico italiano ». 

JI 3/ ottobre, contestual
mente alla manifestazione 
dei 30 000 calahresi a Roma. 
VIRI annuncia l'accordo per 
la costruzione a Tubarao in 
Brasile di un centro side
rurgico. che In impegnerà fi
nanziariamente per 723 mi
lioni di dollari. 

Dato che non siamo inge
nui, riteniamo di poter dire 

che a Francoforte è stato 
concesso un prestito finaliz
zato all'impegno IRI per Tu
barao e non per gli obicttivi 
enfaticamente indicati da 
Petrilli. 

Noi comunisti siamo da 
sempre contro ogni forma di 
autarchia econoricc. o indu
striale che sia. e salutiamo 
quindi con favor? gli accor
di anche esteri che dimostra
no la vitalità dei gruppi in
dustriali pubblici e privati 
italiani. 

La cosa che ci interessa, 
però, e che consideriamo 
fondamentale quando sì trof
ia dì accordi esteri di grup
pi pubblici, e in questo sen
so attendiamo sollecite rispo
ste dal ministro delle PP.SS. 
e dal governo, è capire la 
strategia e le scelte indu
striali in cui accordi come 
quelli di Tubarao si colloca
no, non in astratto, ma in 
rapporto alle esigenze prio
ritarie nazionali. 

La commissione intercame-
rale che sta esaminando i 
piani di settore presentati 
dal CJPÌ. proprio partendo 
dalle previsioni del consumo 

di acciaio nel prossimo fu
turo. ha indicato al qoverno, 
come del resto hanno fatto 
i sindacati con le loro pro
poste per il Mezzogiorno, una 
soluzione fattìbile ed econo 
micamente valida per Gioia 
Tauro, attraverso una serie 
di attività, ivi comprese al
cune siderurgiche (acciaierie 
elettriche e impianti di pre
riduzione). 

Tutto ciò. nello sforzo che 
tutte le forze responsabili e 
consapevoli della drammati
ca situazione occupazionale 
calabrese, stanno compiendo. 
per coprire la totale assenza 
di proposte, di chi avrebbe 
dovuto da tempo avanzarle 
e concretizzarle. VIRI, le 
PP SS.. il governo. 

Ma evidentemente i mas
simi dirigenti dell'IRI. ormai 
da troppo tempo, dimostrano 
dinamismo imprenditoriale. 
solo quando mettono mano a 
progetti nazionali e no. sug
geriti da interessi altrui. 

Non vorremmo infatti che 
l'impianto in Brasile rispon
desse ancora una volta a 
une toaica di subalternità 
delle PPSS. e dei fondi pub

blici (perché i prestiti vanno 
restituiti e con gli interessi), 
agli scopi e convenienze dei 
gruppi privati italiani ed eu
ropei, consumatori di acciaio, 
i quali senza sforzi finanziari 
e rischi propri otterrebbero 
a condizioni vantaggiose se
milavorati (in Brasile il co
sto del lavoro è il 15 % di 
quello italiano, lo Stato dà il 
20-30 % a fondo perduto e so
stiene fortemente l'export). 

Una tendenza, che corri
sponde anche a processi og
gettivi. sta caratterizzando a 
livello internazionale la pro
duzione siderurgica. Ed è 
quella che vede trasferite in 
parte nei paesi produttori di 
materie prime alcune delle 
lavorazioni di base, mentre 
i paesi più industrializzati ac
centuano la loro presenza nei 
comparti degli acciai specia
li. delle seconde e terze la
vorazioni. 

Veramente lungimirante 
sarebbe, l'iniziativa di Tuba
rao. se VIRI ci avesse detto 
o ci dirà che le iniziali 300 
mila tonnellate di acciaio dei 
primi due anni e le 6O0J0O0 
per i 16 anni successivi che 

siamo impegnati ad importa
re dal Brasile e che vanno 
ad inserirsi in una situazione 
di sottoutilizzazione degli im
pianti nazionali, vedranno 
contestualmente in Italia (in 
Calabria), lo sviluppo delle 
lavorazioni a più alto conte
nuto tecnologico e valore ag
giunto. 

Senza un tale disegno stra
tegico, o la scelta è miope 
o peggio, siamo dinanzi ad 
una classica esportazione di 
capitale. 

L'esigenza che con forza 
poniamo, quindi, è che cessi
no il pressappochismo e le in
coerenze nel comportamento 
delle PP.SS. e del governo, e 
che siano immediatamente 
concretizzate risposte per 
Gioia Tauro, la Calabria, il 
Mezzogiorno. 

Molti sono i chiarimenti 
che per la siderurgìa debbo
no essere dati. 

— Sono ancora validi i pa
rametri fabbisogno-produzio
ne di acciaio indicati nel rap 
porto Armoni, ora che en
triamo nel 79 e che a Gioia 
Tauro ancora non è stato av
viato alcun tipo di impianto, 

Porta stretta per gli scambi con la Cina 
Il ministro Ossola, di ritorno da Pechino, ha sottolineato i non facili ostacoli per lo sviluppo 
degli scambi commerciali - Ma molte difficoltà risalgono a vecchie strozzature economiche 

ROMA - Il ministro Rinal
do Ossola è rientrato ieri 
da una visita in Cina che ha 
avuto le tappe tradizionali: 
Canton, centro commerciale. 
Shangai. grande centro in
dustriale e porto, oltre che 
nella capitale politica. Pe
chino. dove ha incontrato U 
ministro del commercio este
ro Li Chiang ed il vicepri
mo ministro Teng Ilsiao Ping. 
Li Chiang ha accettato l'in
vito a venire in Italia ad una 
data da fissarsi, la prossi
ma prmavera. Nel frattem
po si recherà in Cina una 
delegazione di banchieri ita
liani. Ossola ha offerto cre
diti di un miliardo di dol
lari da utilizzare per i nor
mali scambi dei prossimi 
quattro anni. 

Le relazioni economiche 
fra Italia e Cina non sono 

state finora facili né si pre
sentano tali nell'immediato 
futuro. Ossola ha sottolinea
to che «la Cina ha una re
lazione privilegiata col 
Giappone dopo la recente ' 
conclusione dell'accordo com
merciale con quel paese che, 
bisogna riconoscerlo, è e-
quiralente alla formazione 
della Comunità economica 
europea ». L'argomento è 
stato sollevato nella conver
sazione con Teng Hsiao 
Ping che ha risposto assicu
rando che le relazioni Cina-
Giappone non escludono la 
Europa. A Tokio, qualche 
giorno fa. Teng aveva rispo
sto ad analoghe obbiezioni. 
dicendo < entrate in concor
renza con i giapponesi! ». 

In effetti, la posizione pri
vilegiata non dipende prin
cipalmente dagli accordi in

terstatali. Fin dagli anni 
passati il Giappone aveva fa
cilitato i rapporti valutari 
con la Cina. La vicinanza 
geografica, la disponibilità di 
industrie grandi e tecnolo
gicamente avanzate, si cu
mulano per il Giappone con 
la vicinanza culturale e lin
guistica. Un esponente giap
ponese. il signor Honda, fon
datore del gruppo omoni
mo. sottolineava nei giorni 
scorsi la possibilità che fl 
Giappone contribuisca alla 
formazione dei quadri tec
nici indispensabili per i gran
di progetti industriali cine
si. Divoratrice di materie 
prime, la grande industria 
giapponese è anche favorita 
negli scambi di tecnologia 
con materie prime, su cui 
punta la Cina. Notevole im
portanza potrebbe avere, per 

l'economia italiana, un even
tuale successo dell'ENI che 
ha offerto la propria colla
borazione nella ricerca pe
trolifera e nelle costruzioni 
petrolchimiche. Nel settore 
minerario, invece. l'Italia ha 
perduto le sue battaglie al
l'interno, distruggendo il po
co che aveva, ed ha poco o 
niente da offrire. 

Ci si rende conto che 0 
commercio con la Cina non 
si può allargare alla scala 
consentita dalle potenzialità 
di questo paese acquistando 
soltanto alimentari e arti
gianato. Nei primi sei mesi 
di quest'anno le esportazio-
nì italiane sono state di soli 
70 miliardi. Si confronti eoo 
l'Arabia Saudita, che ha me
no di 10 milioni di abitanti, 
dove le esportazioni italiane 
sono state di 360 miliardi. La 

Fiat ed altri grandi gruppi 
itabani offrono la costruzio
ne di grandi impianti, la 
quale dovrebbe avvenire na
turalmente a credito, con ga
ranzia e sovvenzione dello 
Stato. Tuttavia ci pare ovvio 
che i cinesi, i quali si so
no dichiarati disposti ad ac
cordi su grandi progetti so
stenuti da 80-100 miliardi di 
dollari di crediti, si preoc
cupino anche del rimborso. 
E' anche interesse italiano 
preoccuparsene poiché solo 
quando lo sviluppo degù" 
scambi è bilaterale può e-
spandersi in modo durevole. 

L'acquisizione di alcuni 
grandi progetti, sostenuti da 
sovvenzioni, può giovare 
molto a singoli gruppi; per 
giovare all'interscambio Ha-
lOHcinese deve inquadrarsi in 
una politica dì relazioni che 

che richiederebbe un certo 
tempo prima di produrre? 

— Perché nel piano side
rurgico presentato dal CIPl, 
(che è ripreso quasi intera
mente dalla Finsider) viene 
indicato un fabbisogno di ac
ciaio tale da dare l'impres
sione che ci siano ancora 
spazi per le attività siderur
giche previste nel proqetto 
elaborato per Gioia Tauro 
nel '76? 

— Il piano per la mecca
nica strumentale prevede un 
notevole sviluppo del settore. 
grande consumatore di ac 
ciaio e in particolare di ac 
ciaio speciale (prodotti chr 
vedono un saldo negativo nel 
'77 di 400 000 t.). Come si 
prevede di far fronte a tale 
incremento di domanda qua 
lificata. se non si vuole ve 
dere aumentato il nostro de
ficit. e la nostra dipendenza 
ir. settori strategici? 

Il problema, quindi, non è 
Tubarao no e Gioia Tauro sì; 
è molto più complesso, e ri 
guarda la strategia indù 
striale del nostro Paese, i 
suoi obiettivi — occupazio 
ne. sviluppo del Mezzogiorno 
— e il contributo che il set 
tore pubblico dere dare per 
il loro raggiungimento. 

Su tutto ciò il silenzio non 
aiuta, e le risposte di chi ha 
la responsabilità dell'esecu
tivo non possono ulteriormen
te farsi attendere. 

Francesco Speranza 

operi sulle molteplici tastie
re della collaborazione. Ci 
sono cose che non funziona
no in questo campo: mentre 
negli scambi con l'URSS. la 
Italia si piazza al terzo o 
quarto posto, secondo i pe
riodi. negli scambi con la 
Cina non si piazza proprio. 
La Francia e l'Inghilterra 
hanno un interscambio con la 
Cina cinque — sei volte mag
giore di quello italiano per 
non parlare della Germania 
e del Giappone. L'accordo 
cino-tedesco per ì'importo di 
27 miliardi di marchi, rela
tivo al grande progetto del 
settore carbooe-acciak). ha 
dietro di sé differenti real
tà economiche e strategiche 
ma anche una diversa < at
tenzione » che dura da anni. 

Imprese, enti commerciali, 
organi pubblici hanno da 
svolgere un enorme lavoro 
per allargare la porta, og
gi stretta, delle relazioni i 
taliane con la Cina. Ossola 
ha detto, al suo ritorno, che 
è uno sforzo che vale la pe
na di fare, che può essere 
ricompensato anche sul pia
no economico. 

mento era stato assunto 
proprio per 11 variare della 
moneta americana che fino 
alla scorsa set t imana ave
va continuato a deprezzar
si rispetto alla lira, ren 
dendo meno oneroso per 
le società petrolifere l'ap 
provviglonamento del 
greggio. Essendo venuta 
meno questa condizione. 
per la « ripresa » del dolla 
ro dopo le misure di so 
steeno annunciate dal go 
verno americano, la an
nunciata diminuzione dei 
prezzi non avrà, quindi. 
luogo. 

Intanto, secondo quanto 
si desume dal bollettino 
statistico dell'Unione pe
trolifera. l consumi petro
liferi dell'industria (olio 
combustibilp) sono dimi 
nulti del 6.5 per cento nel 
corso dei primi otto mesi 
del '78. Complessivamente 
invece (tenendo cioè conto 
degli aumenti di consumo 
verificatisi per 11 riscalda
mento) i consumi di olio 
combustibile sono dlmì 
nuitl . nel periodo gen
naio-agosto di quest 'anno. 
solo dello 0.2 per cento. 

Per quanto riguarda poi 1 
consumi globali di prodot
ti petroliferi. Il bollettino 
dell'Unione rileva che nel 
primi otto mesi del '78 vi 
è s tato un aumento dell'1.4 
per cento, rispetto allo 
stesso periodo dell 'anno 
precedente In narticolare 
i consumi di benzina sono 
aumentat i del 6.2 ner ren 
to. mentre auelli di gasolio 
hanno registrato un au
mento del 7.9 per cento. 

Secondo l'Unione petro
lifera. per quanto riguarda 
la benzina, alla base di 
questo aumento vi è s tato 
il positivo andamento tu
ristico di quest 'anno. 
Mentre, per quanto ri
guarda il gasolio, la causa 
è da ricercarsi sopr i t tu t to 
nel forte aumento dei tra
sporti di merci su strada, 
conseguenza delle agita
zioni che hanno caratteriz
zato. in quel periodo, gli 
altri mezzi di comunica
zione. 

+ 5 punti 
la contingenza: 
11.945 lire 
nella busta 
ROMA — L'indennità di con
tingenza scatterà, dal primo 
novembre, di cinque punti. Lo 
ha deciso la Commissione na
zionale per gli indici del co
sto del lavoro che si è riu
nita ieri presso l'ISTAT. Ta
le aumento interessa i lavo
ratori dell'industria, del com
mercio e dell'agricoltura. 

I cinque punti del trime
stre novembre 78-eennaio "79 
porteranno nella busta paga 
dei lavoratori 11.945 lire in 
più, comportando un costo 
complessivo di 167.2 miliardi 
di lire. 

Con questo scatto di con
tingenza. la scala mobile è 
aumentata nel 1978 di 20 pun
ti. Nel febbraio di quest'an 
no scattarono infatti quattro 
punti, nel maggio cinque pun
ti e in agosto sei punti. Nel 
1977 la scala mobile registrò 
un aumento complessivo di 
ventiquattro punti, in parte 
congelati per i lavoratori a 
più alto reddito 

Negli anni precedenti, lo 
scatto più alto si era registra 
to nel '63 e nel "72. quando 
era aumentato di ben 10 punti. 

Oggi alla 
Camera si 
discute détte 
tariffe SIP 
ROMA — Oggi alla Commis
sione Trasporti e Telecomu
nicazioni della Camera, pre
sieduta dal compagno L-.ber-
tini, la discussione sulle ta
riffe telefoniche. Come si ri
corderà. nel quadro dell'in
dagine sul problema delle ta
riffe. del bilanci della SIP e 
del piano delle telecomunica
zioni. erano state presentate 
risoluzioni dal PCI, dalla OC 
e dal MSI. Questa mattina 
le tre risoluzioni saranno Il
lustrate dai presentatori, avrà 
quindi luogo un dibattito e. 
nella stessa giornata si do
vrebbe arrivare al voto. 

Il PCI aveva espresso un 
parere contrario all'aumento 
delle tariffe telefoniche, cosi 
come richiesto dalla SIP. e E* 
necessario giungere — è scrit
to nella risoluzione del PCI 
— ad una più precisa defini
zione del rapporto tra ma
novra tariffaria, equilibri del 
conto economico ed investi
menti*. Prima che ciò sia 
definito, non bisogna « auto
rizzare l'aumento delle tarif
fe che appare ingiustificato ». 

Lettere 
all'Unita 

Perché i giovani 
non debbano 
più dire «bof » 
Egregio signor direttore, 

siamo un gruppo di ragazze 
che frequentano la seconda 
classe dell'Istituto magistrale 
di Lecco. Con il professore 
di italiano portiamo avanti un 
lavoro su vari giornali, ogni 
settimana. Abbiamo preso in 
considerazione due articoli del-
l'Unità del 22 ottobre: o E' un 
disastro l'amore degli italia
ni?» e «Gli adolescenti che 
dicono "bof" ». Essi hanno da
to il via a una discussione in 
classe piuttosto interessante. 
Ci si è chiesto se anche in I-
talia gli adolescenti dicono 
te bof » e in quale misura. Le 
risposte sono state quasi le 
stesse: la realtà dei giovani 
francesi è in fondo anche la 
nostra realtà. 

Si è detto (almeno noi) che 
ci rendiamo conto di cosa 
non va, ma non sappiamo co
sa fare per risolvere e miglio
rare la situazione. Anche in 
Italia si impazzisce per la mu
sica, le discoteche sono so-
vraffollate da ragazzi che cer
cano disperatamente la chiave 
della felicità in quattro salti 
e net rumore più assoluto. 
Giovani che si ritrovano in
sieme, che stanno a contatto, 
ma superficialmente, con rap
porti inconsistenti che sotto
lineano un forte disinteresse. 
Disoccupazione, scuola che 
non soddisfa, crisi profonda: 
ma sono pochi quelli che si 
impegnano, lottano, sono co
involti dalla realtà sociale e 
politica. 

Interessi fatui, relazioni 
squallide alla ricerca di un 
mero appagamento sessuale 
che lascia l'amaro in bocca. 
E' questa l'emancipazione, la 
libertà? Eppure un rapporto 
di coppia profondo, vero, è 
necessario per un'esistenza mi
gliore che coinvolgerebbe tut
ta la società, i suoi valori, le 
sue strutture (come sottoli
nea giustamente Comencini). 

La generazione passata è 
giunta ad un punto disastro
so, ma c'è pericolo che la ge
nerazione d'oggi cada negli e-
stremi opposti. Incomprensio
ne, freddezza, frustrazioni, 
vuota e deprimente «abitudi
ne», inferiorità della donna, 
hanno creato nella maggior 
parte delle coppie italiane si
tuazioni drammatiche, forse 
irrecuperabili. Dalla discussio
ne è emersa la convinzione 
che è possibile costruire un 
amore sempre presente, vivo, 
portatore di innovazioni, di 
slanct, di vitalità, di apertura 
agli altri. Un amore pariteti
co. che vede l'unione di due 
individui ugualmente parteci
pi e costruttori di una socie
tà nuova. E credere, in fon
do, che ciò possa nascere da 
questa genei azione, così di
versa e spesso impenctrzbile, 
confusa, incerta, a patto che 
si rinnovi l'impegno, l'attivi
tà socio-politica, la presa di 
coscienza più matura in o-
gnuno affinché si possa ridur
re di molto, fino a farli scom
parire, i comportamenti «bof». 
presenti anche fra i giovani 
italiani. 

COPPA, CORBETTA, ME-
REGALLI, MINONZIO per 
la classe II F dell'Istitu
to magistrale «Bertocchi» 

(Lecco - Como) 

I giudici e profes
sori anziani che 
restano in servizio 
Caro direttore, 

trovo quanto mal inammis
sìbile, in fatto di riassetto del
le pensioni, la deroga conces
sa a giudici e professori uni
versitari. i quali possono re
stare in servizio sino al 70* 
anno di età. Proprio negli al
ti gradi (tra i vecchi) di que
ste categorie imperano baro
nie, che operano come sappia
mo. A me pare che questi an
ziani dovrebbero essere sosti
tuiti, e al più presto, da ge
nerazioni più giovani. Quelli 
di loro (non pochi), che ope
rano con impegno democrati
co, possono continuare a dare 
il loro contributo culturale al
la società anche stando in 
pensione. 

GIOVANNI MOI 
(Cagliari) 

Gli assistenti 
incaricati e supplen
ti all'Università 
Cara Unità, 

siamo dei compagni che a-
gìscono all'interno del coor
dinamento assistenti incarica
ti e supplenti. Come molti or-
mai sapranno, il decreto leg
ge sull'Università, pur acco
gliendo parte delle rivendica
zioni del personale docente e 
non docente, ha tagliato fuori 
dall'inquadramento una cate
goria del precariato * strut
turato m, quella dell'assistente 
incaricalo e supplente. 

Chi ha seguito la trattativa 
governo-partiti e poi governo-
sindacati avrà notato che in 
tutti i testi precedenti alla 
stesura finale, gli assistenti in
caricati e supplenti erano in
clusi nell'inquadramento, con 
una richiesta di anzianità di 
servizio di sei mesi Vicever
sa nella pubblicazione della 
Gazzetta ufficiale del 21 otto
bre 1S7S, mentre si registra 
il giusto ampliamento della fa
scia degli aggiunti ad altre fi
gure del precariato, senza al
cuna richiesta di anzianità, si 
resta stupiti dell'unica ed in
giustificata modifica peggio
rativa, inserita quasi di sor
presa nei confronti dell'assi
stente incaricato e supplente. 

Tale modifica Introduce con
tro l'assistente incaricato e 
supplente la richiesta di anzia
nità di un triennio che è in 
contraddizione e con lo spi
rito di wrecupero* del pre
cariato strutturato e con la 
figura stessa dell'assistente in
caricato che, per esemplo, in 
attesa del bando di concorso 
ad assistente ordinarlo non 
può certo maturare un'anzia
nità rilevante, a meno che fé 

autorità universitarie confes
sino disfunzioni tali da trasci
nare bandi di concorso per 
anni. L'assistente supplente vi
ve poi sulla propria pelle un 
assurdo legislativo là dove vie
ne escluso proprio da una ma
novra a tenaglia del decreto: 
infatti, mentre si richiede che 
l'assistente supplente sia in 
servizio al momento della con
versione in legge, lo si licen
zia al 31 ottobre (vedi circo
lare retlorale del 26 giugno 
1978). 

Siamo certi che i compa
gni che lavorarono alla stesu
ra del decreto sapranno valu
tare con attenzione questa si
tuazione di squilibrio e sanar
la, abolendo queste norme di
scriminatorie di anzianità. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

Ma il ministro 
delle Poste perché 
non interviene? 
Cara Unita, 

su diversi giornali leggo no
tizie circa i ritardi postali, 
che ormai diventano enormi. 
Ne so qualcosa anch'io. Spe
disci una lettera, fai conto 
che entro tre giorni arrivi (e 
non mi pare di pretendere 
troppo), ma poi ti accorgi che 
dopo una settimana essa non 
è ancora giunta a destinazio
ne. Ti capita una volta, due, 
tre: e infine rinunci a usare 
la posta, devi ricorrere al te
lefono spendendo cifre esose. 

Possibile che non si possa 
fare nulla? Questi ritardi cro
nici quali origini hanno? Se 
non sbaglio, c'è un ministro 
il cui compito è proprio quel
lo di occuparsi delle Poste. 
Se non sa risolvere la que
stione di far giungere la cor
rispondenza a destinazione, 
non so proprio che cosa ci 
stia a fare in quel posto di 
direzione. 

ROSANGELA AMERIGHI 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scri
vono, e 1 cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il nostro giornale, il qua
le terrà conto sia dei loro 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

Antonio BONFIETTI, Suz
zare; Antonio MATTA PIRA-
STU. Trinità; Gino CASTA
GNINI di S. Stefano Mare; 
Alfredo LUCARELLI, Adelfia; 
Luigi LIBERATORI, Roma; 
Sannita CIOVINI BONFI-
CHI. Treviglio; Giuseppe GIA-
COPETTI. Genova: Andrea 
BELLANO, Chnrleroi - Belgio; 
Gaetano LIUZZI. Arco di 
Trento fche manda diecimila 
lire per l'acquisto di libri 
per i comDagni di Simala); 
UN GRUPPO di contrattisti 
dell'Università di Milano e 
altre città (n Esprimiamo pre
occupazione vivissima sorte 
contrattisti che anno scorso 
o due anni fa abbiano otte
nuto incarico insegnamento. 
Infatti contrattisti che ultimi 
due anni hanno ottenuto in
carico verrebbero trovarsi in 
situazior*: più precaria dei 
contrattisti che non riuscendo 
accedere incarico, sono rima
sti tati e che oggi entrereb
bero Quantomeno in un ruo
lo»): Luciano PTRAS, Teula-
da (che in una lettera docu
mentata denuncia il « cliente
lismo raffinato » messo in at
to dalla DC del suo paese). 

Luisi CANDIOLO. Tortona 
(è un corrmaeno socialista e 
dot>o av*r letto la lettera po
lemica di Bruno Giubertoni di 
Livorno commenta: « Questo 
lettore parla addirittura di 
"tanta incultura" nei rinuardi 
dei socialisti come se il con
tributo lucido, chiaro e re
sponsabile dato al dibattito 
dai vari Bohhio. Salvadori. 
Arte. Lombardi e da tanti al
tri comvaoni fone solo acca
demia o petteaol"zzo. Perché 
allarmarsi o sentirsi stizziti? 
Il dibattito è st>mnre profi
cuo!*): UN GRUPPO di In
scenanti precari della provin
cia di Rovigo (la • stranezza » 
che voi rilevate nel vostro 
scritto perché non avete vi
sto sul giornale la preceden
te lettera, è ouesta: non pub-
Wrhiamo lettere che non re
chino firma e indirizzo): Gia
como B\FRA, Napoli (« Quan
do vorrà il aoverno Anàreotti, 
per eliminare ornrfatamente la 
disoccupazione oiotanile, man
dare in conoedo i sottufficia
li delle varie Forze Armate 
in servìzio premo le Direzio
ni provinciali del Tesoro aia 
possessori dt una discreta pen-
sione"* »). 

Armando NUCCT, Siena 
f « Ho ipvreso che il signor 
Alberto Ronchev — scrivendo 
sul Corriere della Sera — 
prende a modello Paesi come 
la Corea del Sud. Formosa, 
il Brasile, la Turchia eccetera, 
per dimostrare che il capitali
smo prospera e re0stra alti 
tassi di incremento del reddi
to. Forse vorrebbe riportare 
anche i lavoratori del nostro 
Paese nelle condizioni dei la
voratori di quei Paesi con re
mami reazionari o fascisti9*); 
Pio INGRIA: Todi (« 7/ corcr-
no Andreotti ha aumentato 
tasse, benzina, sigarette, cano
ne radio-TV. luce, telefono, ha 
mexso il "ticket" sui medici
nali. non ha invece fatto nul
la ver l'ofcurytzione dei aio-
vani. per la riforma della PS. 
per far vagare aali erosovi fi
scali. per ridim»n%ionare sti
pendi e liquidazioni d'oro. 
Non direbbe ora di invertire 
rotte?»); Gino GTBALDI. Mi
lano (*L'on. Uoo La Malfa 
è stato critico del passato, del 
presente e critico del futuro, 
specificatamente sulle questio
ni economiche. Ebbene, La 
Malfa non è stato al Governo 
per 30 anni e forse più? Non 
si ritiene responsabile, o me
glio corresponsabile, di quan
to accaduto e che ha portato 
a questa crisi? »). 


